
INTENZIONI SS. MESSE DELLA SETTIMANA A POGGIANA  

 
SABATO 25 Febbraio           (Lc 5,27-32) 
Ore 18.30 Berno Giuseppe e familiari; Def.i fam. Perin Erminio; Bertapelle Luigi; Visentin Giovanni Lino e 

Cappellon Paola  
  
DOMENICA 26 Febbraio   1.a di Quaresima      (Mt 4,1-11) 
Ore 10.30 Maggiotto Guerrino; Civiero Guido; Martinello Avellino (ad un mese); Bizzotto Pio; Bonin Fer-

ruccio  
Ore 18.30 Santa Messa 
 
LUNEDì 27 Febbraio   S. Gabriele deIl’Addolorata    (Mt 25,31-46) 
Ore   7.15 Santa Messa 
 
MARTEDì 28 Febbraio   S. Romano       (Mt 6,7-15) 
Ore 18.30 Santa Messa 
 
MERCOLEDì 1 Marzo   S. Felice       (Lc 11,29-32) 
Ore   7.15 Santa Messa 
 
GIOVEDì 2 Marzo            (Mt 7,7-12) 
Ore 18.30 Santa Messa 
 
VENERDì 3 Marzo              (Mt 5,20-26) 
Ore   7.15 Santa Messa 
 
SABATO 4 Marzo    S. Casimiro       (Mt 5,43-48) 
Ore 18.30 Torresan Santina  
  
DOMENICA 5 Marzo   2.a di Quaresima      (Mt 17,1-9) 
Ore 10.30 Civiero Maria; Martinello Angela anniversario 
Ore 18.30 Santa Messa 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Recapiti:  
VETTOR Don DANIELE 340 5780807 d.vettor@inwind.it     

Prenotare messe: Sabato in canonica dalle 9.00 alle 12.00,   
anche per chiedere/ritirare documenti/certificati.  

COLLABORAZIONE  PASTORALE  DELLE  PARROCCHIE 

S. Matteo 

evangelista 

RIESE PIO X 

S. Antonio  

abate 

SPINEDA 

S. Lorenzo  

diac. e martire 

POGGIANA 

S. Giovanni  

Battista 

VALLÀ 
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I DOMENICA DI QUARESIMA  

Il Signore, Dio tuo, adorerai: a Lui solo renderai culto 
 

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiuna-
to quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Fi-
glio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uo-
mo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”»... (Mt 4,1-11) 
 

Dopo aver ricevuto il battesimo, Gesù è "traspor-
tato" dallo Spirito nel deserto per essere tentato. Il 
senso è ovviamente teologico. Questo episodio, in 
tutti i vangeli, è all'inizio dell'attività pubblica di 
Gesù, non tanto perché si riferisca a un determina-
to periodo storico (40 giorni), ma perché riguarda 
tutta la sua vita. Gesù come ogni uomo, sarà conti-
nuamente chiamato a scegliere. Il deserto nella 
tradizione d'Israele è il luogo della prova, il luogo in 
cui si verificano le proprie scelte. E' una situazione 
esistenziale per tutti: di fronte a una scelta dobbia-
mo prendere una decisione. A nessuno piace il de-
serto e la desolazione perché sono esperienze che 
ci mettono in contatto con noi stessi, con la nostra 
fragilità, con il nostro limite. Il deserto ci mette in contatto con la nostra fame di verità, solo lì possiamo dav-
vero conoscere noi stessi. Il male si può vincere solo quando è costretto a manifestarsi, diversamente egli 
agisce indisturbato. Amico lettore, è la crisi il luogo teologico dell'incontro con Dio. Accettare di entrare in 
crisi significa accettare di incontrare Dio. Le tentazioni sono un passaggio necessario per ogni uomo, non 
sono belle ma necessarie. Gesù si trattiene nel deserto per quaranta giorni (Matteo per dare l'idea della con-
tinuità aggiunge quaranta notti) digiunando. Non è un digiuno religioso quello di Gesù perché dopo il tra-
monto si può mangiare. E' un digiuno teologico: dopo quaranta giorni Gesù sente il bisogno di cibarsi della 
Parola per donarla. Questo periodo ricorda l'esperienza di Mosè sul Sinai e di Elia nel deserto, i due testi-
moni della trasfigurazione. Il numero quaranta indica una fase di preparazione, in funzione di qualcosa che 
si deve compiere. Le tentazioni sono un invito a mettere ordine nelle nostre scelte, a scegliere come vivere. 
Matteo invita a guardare le tentazioni di Gesù che sono anche le nostre. Gesù deve scegliere come annun-
ciare la bella notizia, come manifestare il vero volto di Dio. Tutti attendono un Messia forte, potente, che 
punisca i malvagi e che risolva i problemi dell'uomo. Gesù fu davvero un uomo libero. Avrebbe potuto sce-
gliere la via del successo, del fascino, del potere. Sceglierà la via della misericordia. Come te, amico lettore, 
non è preservato dalla fatica, dal dubbio, dalla ricerca. Ogni uomo è luce e ombra, perché, dove c'è luce, c'è 
ombra. Dove c'è bene, c'è male. Le tentazioni mostrano dove sono le radici del mio cuore. Tentazione, per 
noi, è un termine ambiguo. Per noi vuol dire essere spinti a commettere un peccato ma per la Bibbia 
"peirasmos", vuol dire "mettere alla prova", per vedere cosa c'è dentro il tuo cuore. «Ricordati che il cam-
mino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi 40 anni nel deserto è stato per metterti alla pro-
va e sapere quello che avevi nel cuore»(Dt 8,2). Come Dio aveva portato il popolo nel deserto per metterlo 
alla prova, ugualmente lo Spirito conduce Gesù nel deserto non perché sia messo alla prova da Dio, ma per-
ché sia tentato dal diavolo.                                                                                                              (Paolo De Martino) 



"Mettere al centro dell’attenzione la testimonianza della carità 
che come comunità cristiana siamo chiamati a dare“ 

 

I 50 anni di Caritas Tarvisina invitano a far memoria di una storia di 
Chiesa custodita e accompagnata dalla grazia dello Spirito Santo. È una storia che suscita sentimenti 
di gratitudine per la fedeltà di Dio, di coraggio per essere Chiesa in uscita in ogni circostanza, di speran-
za per trasmettere la consapevolezza che l’Amore vince sempre. Si celebrano i 50 anni con il desiderio di 
continuare ad essere strumenti semplici e veri per dare continuità al Vangelo della Carità. Era il 25 gen-
naio 1973 quando, nell’ambito dell’aggiornamento postconciliare, veniva istituita in Diocesi la Caritas 
Tarvisina, l’organismo pastorale che, come recita l’art. 1 del suo Statuto, ha lo scopo di «promuovere, 
anche in collaborazione con altri organismi, la testimonianza della carità della comunità ecclesiale ita-
liana, in forme consone ai tempi e ai bisogni, in vista dello sviluppo integrale dell’uomo, della giustizia 
sociale e della pace, con particolare attenzione agli ultimi e con prevalente funzione pedagogica». 
Dunque la Caritas non è un ente benefico a ispirazione cattolica, ma un “pezzo” della comunità cristia-
na di cui non si può fare a meno, perché senza testimonianza della carità non vi è Chiesa. In questa luce, 
celebrare il cinquantesimo anniversario della Caritas non può esaurirsi nel tessere le lodi di una istituzio-
ne particolarmente benemerita. Richiede piuttosto di mettere al centro dell’attenzione la testimonian-
za della carità che come comunità cristiana siamo chiamati a dare, interrogarci su come renderla sem-
pre «consona ai tempi e ai bisogni», ma soprattutto prendere consapevolezza di come la carità ci pungo-
li a mettere in discussione le forme del nostro essere Chiesa; proprio su questo punto si focalizza l’immi-
nente percorso sinodale italiano, che si intreccia con quello che papa Francesco ha indetto a livello uni-
versale. Il punto di partenza della dinamica della carità, e quindi dell’azione pastorale che punta a incar-
narla, non può che essere l’ascolto. Non è certo un caso che la struttura di base della Caritas, quella 
diffusa a livello più capillare sul territorio, si chiami “centro d’ascolto”. L’ascolto della realtà, sociale ed 
ecclesiale, e la luce che proviene dalla contemplazione del mistero possono aprire processi di discerni-
mento in vista di scelte concrete. Solo una carità capace di discernimento può mantenere costante-
mente l’equilibrio tra l’urgenza dell’azione in risposta ai bisogni e la spinta a cercare la maggior effica-
cia, andando a incidere sulle cause e non solo sui sintomi. Come abbiamo visto, lo Statuto della Caritas 
ne evidenzia la «funzione pedagogica», che deve essere «prevalente» su quella puramente operativa. 
Oggi pare stimolante provare a interpretare questa indicazione ricorrendo alla categoria dell’accompa-
gnamento. Pensando all’ambito della testimonianza della carità, si evidenziano tre direttrici su cui si gio-
ca la dimensione dell’accompagnamento. La prima, a cui viene spontaneo pensare, è quella indicata 
dall’espressione tecnica di “presa in carico” di coloro che bussano alla porta cercando sostegno. Nei 
loro confronti siamo invitati ad agire nella logica dei quattro verbi che papa Francesco ci propone di vive-
re riguardo ai migranti: accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Per farlo servono capacità di 
ascolto, competenza, finezza di intuito e creatività, in modo da strutturare percorsi che facciano leva 
sulle capacità delle persone per renderle sempre più autonome: l’accompagnatore lavora per rendersi 
progressivamente inutile e non per trattenere le persone nella dipendenza. Soprattutto è fondamentale 
che quanti concretamente portano avanti questo accompagnamento siano consapevoli di farlo in nome 
della comunità, di cui percepiscono il sostegno e che rendono presente con la loro azione a fianco dei 
poveri e degli emarginati. Al sostegno nel cammino personale di crescita nell’autonomia si affianca la 
seconda direttrice, quella dell’accompagnamento verso il riconoscimento pubblico delle istanze dei più 
poveri, e quindi della loro dignità di cittadini e della loro capacità di dare un contributo al bene comune 
attraverso la domanda di giustizia che smaschera la “inequità” delle strutture sociali in cui tutti viviamo. 
Si tratta di fare da cassa di risonanza, non di parlare al loro posto: ai poveri va prestata la voce, non le 
parole! L’ultima direttrice è l’accompagnamento della comunità all’incontro con i poveri. Nessuna co-
munità ecclesiale può farne a meno, poiché solo i poveri possono svelare un volto di Cristo che altrimen-
ti resta sconosciuto. Papa Francesco è molto chiaro a riguardo: «Per questo desidero una Chiesa povera 
per i poveri. Essi hanno molto da insegnarci. Oltre a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferen-
ze conoscono il Cristo sofferente. È necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare da loro. La nuova evan-
gelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle loro esistenze e a porle al centro del cammi-
no della Chiesa. Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cau-
se, ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza 
che Dio vuole comunicarci attraverso di loro» (Evangelii gaudium, n. 198).  

Don Davide Schiavon 

VALLÀ: AVVISI E INCONTRI  
 

Lunedì 27/2 alle ore 20.30 a Caselle di Altivole presentazione della Lettera pastorale del nostro vescovo 
Michele Tomasi. Siamo tutti invitati a partecipare. Presenterà la lettera mons. Stefano Chiotto. 
 

Martedì 28/2 ore 19.00 presso il Centro parrocchiale di Vallà incontro per il gruppo dei giovanissimi 
“Seme divento”. Alle 20.45 riunione capi scout presso la canonica. 
 

Venerdì 3/3 ore 15.00 via crucis per tutti e invitiamo in modo particolare i ragazzi del catechismo. 
 

Sabato 4/3 ore 15.00 battesimo di Tranchita Beatrice e prima confessione per i ragazzi di 3a elementare. 
Alle ore 17.00 adorazione eucaristica in canonica. 
 

Domenica 5/3 alle ore 9.00 Santa Messa con la presenza dei ragazzi di 1a e 2a elementare. 

Domenica 26/2 alle ore 10.30 Santa Messa con la presenza dei ragazzi di 1a e 2a elementare. 
 

Lunedì 27/2 alle ore 20.30 a Caselle di Altivole presentazione della Lettera pastorale del nostro vescovo 
Michele Tomasi. Siamo tutti invitati a partecipare. Presenterà la lettera mons. Stefano Chiotto. 
 

Martedì 28/2 ore 19.00 presso il Centro parrocchiale di Vallà incontro per il gruppo dei giovanissimi 
“Seme divento”. Alle 20.45 riunione capi scout presso la canonica. 
 

Giovedì 2/3 alle ore 17.30 adorazione eucaristica e a seguire Santa Messa.  
 

Venerdì 3/3 ore 16.15 via crucis per tutti e invitiamo in modo particolare i ragazzi del catechismo. 

POGGIANA: AVVISI E INCONTRI  

Confessioni Quaresimali 
 

Per tutta la Quaresima il parroco è disponibile per le confessioni 
previo appuntamento telefonico oppure al sabato  

 a Poggiana dalle 9.00 alle 11.30  
 a Vallà dalle 15.00 alle 18.00. 

 
 

 

Cesta della Carità nelle settimane di Quaresima  
1a domenica: prodotti per la colazione (marmellata, caffè, biscotti, ...) 
2a domenica: latte a lunga conservazione 
3a  domenica: olio, passata di pomodoro 
4a  domenica: tonno e scatolame vario 
5a  domenica: riso, farina e zucchero 
Domenica delle Palme: detersivi vari e cancelleria per la scuola 
 

Opere di carità 
Digiuno, preghiera e carità.  
 
Al centro della chiesa l’urna per la raccolta secondo  
l’iniziativa “Un pane per amor di Dio”. 


